
r U n i t à / martedì 28 ottobri 1969 PAG. 3 / c o m m e n t i attual i tà 

Un seminario all'Istituto di Studi comunisti 

Lenin 
e la concezione 
del partito 

Rimuovere lo spesso diaframma che ha frapposto, tra noi e H pensiero di 
Lenin, l'interpretazione che Stalin ha dato del leninismo in feneraJe 
e della teoria del partito in particolare - Il rapporto tra partito e mo
vimento - Spontaneità e coscienza • Il nesso tra pensiero e azione 

Più che riassumere l'am
pia relazione di Alessandro 
Natta e la discussione che 
ne è seguita, al seminano 
presso l'Istituto di Studi Co
munisti delle Frattocchie, 
sul tema della concezione 
del partito rivoluzionario in 
Lenin, vorrei qui porre in 
rilievo, anche per tener 
conto dello spazio, alcuni 
dei temi che in essa sono 
emersi. 

In Lenin è peculiare un 
modo di interpretare ed ap
plicare il marxismo che lo 
porterà sempre più lontano 
dalla tendenza, che si fece 
luce nella seconda Interna
zionale, particolarmente in 
Kautsky — e che ancor più 
si manifesterà con Stalin, 
pur su un versante opposto a 
quello socialjemocraticn -
ad erigere il marxismo in 
dottrina generale da cui può 
essere « dedotto > ogni mo
mento della concezione po
litica e dell'azione. Di Le
nin è proprio un modo che 
ai rifiuta di trovare « nei te
sti » la risposta, ma da quel
li desume il metodo e Io 
applica per individuare le 
concrete determinazioni, i 
tratti specifici che distin
guono un determinato pro
cesso storico, una situazio
ne politica concreta da 
un'altra. 

Lenin dice per fare un 
esempio: dal marxismo de
duciamo non la necessità 
che il capitalismo si svilup
pi in Russia, ma il metodo 
che ci consente di indaga
re se esso si sviluppi o 
meno, e il modo peculiare, 
tipicamente russo, in cui 
esso si sviluppa, con quel-
l'intrecciarsi all' economia 
agricola, ai residui feudali 
che in essa sono presenti, 
alla disgregazione della co
munità contadina. Da Marx 
impariamo — dice Lenin —• 
che non basta trasferire le 
parole d'ordine che guidaro
no una fase di avanzata ri
voluzionaria, perchè quella 
situazione si ripresenti. Le 
parole d'ordine invece non 
possono mai essere trasfe
rite da una situazione al
l'altra, ma debbono essere 
ricavate dall'analisi precisa, 
scientificamente rigorosa dei 
rapporti economici, delle re
lazioni tra le classi, degli 
schieramenti politici in ogni 
singola situazione concreta
mente determinata. 

Nel marxismo — per Le
nin — vi è ad un tempo 
l'analisi scientificamente ob
biettiva e rigorosa della si
tuazione determinata in cui 
si opera, e l'affermazione 
dell'iniziativa rivoluzionaria 
che interviene su quella si
tuazione, avendola compre
sa nei suoi elementi distin
tivi, per influenzarne e con
dizionarne il corso. La rela
zione di Natta e tutto il di
battito ha insistito sul fatto 
che il senso della storicità 
deve guidare la compren
sione del pensiero e dell'a
zione di Lenin, è condizione 

per ricostruire correttamene 
te la sua concezione del 
partito rivoluzionario, po
nendola sempre in rappor
to con la determinata si
tuazione storica a cui essa 
faceva fronte. 

Si deve perciò rimuovere 
lo spesso diaframma che ha 
frapposto, fra noi e il pen
siero di Lenin, l'interpreta
zione che Stalin ha dato del 
leninismo in generale e del
la teoria del partito in par
ticolare. Stalin ha prima di 
tutto assolutizzato in < dot
trina > universale del par
tito la concezione di Lenin, 
mutilandola delle sue arti
colazioni e dei suoi sviluppi, 
sino a deformarne alcuni 
tratti fondamentali. Ha trat
to dalla funzione di guida 
delia rivoluzione proletaria, 
che Lenin assegna al parti
to comunista, il principio 
che la dittatura del prole
tariato non può esprimersi 
che nel partito unico. Ha 
trasformato in un rigido 
rapporto di gerarchia tra il 
partito e le altre organizza
zioni della società e dello 
Stato socialista l'affermazio
ne di Lenin che nel partito 
la sintesi politica giunge al 
massimo grado di compiu
tezza e di coscienza. Ha de
formato l'energica presa di 
posizione di Lenin a favore 
di un partito fortemente or
ganizzato e disciplinato, • 
triadi unitario, in un* vi

sione monolitica di questa 
unità 

L'insegnamento più fe
condo — e più ricco anche 
dal punto di vista delle sue 
conseguenze filosofiche — 
della concezione leniniana 
del partito consiste nel rap
porto che Lenin stabilisce 
tra partito e movimento. 
Nel movimento operaio, la
sciato alla sua spontaneità, 
non può formarsi che < un 
embrione di coscienza », in
capace di superare il livel
lo sindacale della lotta, di 
andare oltre il rapporto che 
deriva dalla diretta espe
rienza della classe operaia: 
il contrasto tra operaio e pa
drone. Solo la teoria rivo
luzionaria è in grado di su
perare l'immediatezza empi
rica di questo rapporto, per 
collocarlo nel quadro delle 
relazioni con tutte le clas
si, con il governo, con lo 
Stato. Di portare cioè la 
classe operaia alla visione 
politica, alla critica delle 
ideologie dominanti, alla co

scienza di classe. Il partito 
rappresenta la fusione tra 
la teoria rivoluzionaria e il 
movimento operaio. Ma la 
teoria rivoluzionaria, che 
sola può far comprendere 
il rapporto del proletariato 
con le altre classi sociali, 
con lo Stato e con i partiti 
politici, può essere costrui
ta soltanto ove si assumano 
tutti i risultati della scien
za borghese, in ciò che es
sa ha di più avanzato, per 
superarli criticamente in una 
nuova visione organica, che 
affermi la necessità della 
trasformazione rivoluziona
ria della società, come solo 
modo per superare le con
traddizioni della società bor
ghese e colga perciò la fun
zione storica della classe 
operaia, come forza capace 
di operare questa trasfor
mazione. La teoria si ela
bora dunque all'esterno del
l'immediato rapporto ope
raio-padrone, e perciò an
che all'esterno della classe 
operaia e del movimento 
spontaneo. Il passaggio tra 
spontaneità e coscienza si 
compie per opera di un sal
to dialettico, operato dalla 
teoria, con la mediazione del 
partito. Ma la teoria rivo
luzionaria non si forma in 
modo astratto, idealistico, 
perchè essa è il risultato 
delle contraddizioni che l'es
sere sociale borghese deter
mina nella coscienza e del
lo sforzo che la coscien?a 
compie per superare le pro
prie contraddizioni. 

Ma qui deve intervenire 
il richiamo alla storicità: 
quella concezione del rap
porto teoria-movimento si 
riferisce, in Lenin, al mo
mento della genesi del par
tito rivoluzionano. Quando 
il partito si è già saldamen
te costituito, si è radicato 
nella classe operaia, la teo
ria rivoluzionaria si svilup
pa nel partito medesimo e 
nel suo ìntimo rapporto con 
la classe operaia e le altre 
classi sociali, all' interno 
dunque della classe operaia, 
e precisamente in quella sua 
parte che ha raggiunto il 
più alto grado di consape
volezza e ha realizzato, nel 
suo seno, la fusione, su base 
operaia, di militanti prove
nienti da diversi strati so
ciali (tra questi gli intellet
tuali). Il partito si presen
ta allora, gramscianamente, 
come intellettuale collettivo. 
La nozione di intellettuale 
collettivo riprende con vi
gore l'affermazione leninia
na del necessario supera
mento della spontaneità del 
movimento. Riprende l'af
fermazione del valore della 
coscienza e perciò della ini
ziativa politica consapevole 
che interviene sulla situa
zione, sulla spontaneità ob
biettiva dei suoi processi, 
per modificarla. Intimo nes
so e precisa distinzione tra 
partito e movimento. Di qui 
parte la nozione gramsciana 
di egemonia, desunta del 
resto da Lenin, in quanto 
capacità di una classe di 
intervenire attivamente nei 
processi storici, sia a livel. 
lo della struttura che delle 
idee e della cultura. Di qui 
parte la concezione di To
gliatti del partito nuovo, in 
cui il carattere di massa, 
nazionale, * di governo > del 
partito ti richiama alla fun

zione attiva del soggetto ri
voluzionario. 

Se lo sbocco alla coscien
za non può essere sponta
neo, ma è il risultato di 
una elaborazione critica, la 
sintesi delle diverse espe
rienze che il movimento 
compie, essa si traduce nel 
partito — attraverso un pro
cesso democratico difficile 
— nella unità di una co
mune concezione politica e 
teorica dei suoi militanti. 
E' la sintesi politica, che il 
partito va continuamente 
operando, quella che gli 
consente di essere forza or
ganizzata, mobilitatrice di 
grandi masse. Dalla co
scienza che nel partito si 
forma, di cui esso è l'ini
ziatore e il risultato, di
scende la sua saldezza orga
nizzativa e la sua forte di
sciplina-

Come la natura e la fun
zione del partito va vista 
dispiegarsi nella sua stori
cità, così è del suo rappor
to con il movimento. Tale 
rapporto si presenta in un 
determinato modo quando 
il movimento spontaneo si 
manifesta — come avveniva 
per Lenin — essenzialmen
te come una lotta sindacale 
che scaturisce dall'antagoni
smo tra operaio e padrone. 
In un altro modo si pre
senta, quando il movimen
to, come oggi avviene, è 
già intriso di politica e di 
ideologia. Si pone allora 
l'esigenza dell'autonomia del 
movimento, della sua capa
cità di definirsi negli ob
biettivi e nella organizza
zione, partendo dalla pro
pria esperienza. Ma ciò non 
esclude, anzi richiede che 
nel movimento operi la con
sapevolezza dei militanti di 
partito. 

La concezione della Lu-
xemburg che, criticando ia 
visione che Lenin aveva del 
partito, vedeva nel movi
mento la sede principale in 
cui la tattica viene definita, 
dimentica che la tattica tro
va 'ina sua elaborazione coe
rente, tale che tutti i suoi 
momenti si combinino in 
una azione politica comune, 
solo se essa discende da 
una linea politica comples
siva e da una teoria rivo
luzionaria. di cui il movi
mento può fornire frammen
ti, ma non un disegno or
ganico. Di più, dietro al re
lativo € spontaneismo » del
la Luxemburg, sta in real
tà la visione di uno svilup
po sociale guidato essenzial
mente da cause obiettive, 
che operano con meccanica 
concatenazione, in modo da 
determinare necessariamen
te il € crollo finale > del ca
pitalismo. Si tratta di una 
concezione che lascia in 
ombra il momento della ini
ziativa politica e che non 
valuta abbastanza come la 
soluzione delle contraddizio
ni sociali si compie a livel
lo della decisione politico-
statale. 

E' inevitabile che ogni 
concezione che privilegi il 
movimento e la sua sponta
neità finisca per vedere nel 
partito una cassa di riso
nanza, mentre il momento 
della organizzazione e della 
disciplina diventa seconda
rio. 

In Lenin non era così, e 
questo perchè in lui il cen
tralismo democratico — che 
trova forme di espressione 
diverse a seconda delle con
dizioni in cui il partito ope
ra, ma che lega sempre il 
momento della centralità 
della direzione al momento 
della democrazia, in cui tut
to il partito è chiamato a 
discutere e a decidere della 
propria azione — discende 
dal rapporto che egli stabi
lisce tra coscienza e spon
taneità, tra direzione e mo
vimento. Da una visione 
del rapporto tra situazione 
oggettiva e iniziativa rivo
luzionaria che non ne di
mentica mai la reciprocità 
dialettica e che non cade 
mai nel pericolo di un gret
to determinismo. 

La sua visione del centra
lismo democratico discende 
dal nesso che egli stabilisce 
tra pensiero ed azione e 
dalla convinzione che un 
pensiero che non sappia tra
dursi efficacemente in azio
ne — e che non abbia per
ciò come mediazione tra sé 
e l'azione l'unità del volere, 
l'organizzazione e la disci
plina, senza cui l'azione è 
impossibile o fragile — non 
è, nella realtà, un pensiero 
rivoluzionario, ma, ancora 
una volta, il ripetersi del 
pensare speculativo (astrat
to), tipico dell'intellettuale 
borghese, non consapevole 
del proprio rapporto con la 
realtà sociale, e perciò ma
nifestazione di astratte vel
leità intellettualistiche. 

Luciano Gruppi 

Un regalo straordinarie per gli abbonati de l'i Unità ». Trenta anni di pittar 
in uno splendido volume che raccoglie 74 opere di Renato Guttuso-

a e di lotta politica, In Italia a nel mondo, 

Abbandonata su un tavolo per venti ore 

Fanno morire 
nell'ospedale 
una neonata 

L'avevano creduta morta al momento dH parta 
Avvolta in un lenzuolo e dimenticata — Entrate 
per le pulizie, un inserviente si è accorto che 
il corpicino si muoveva — Affannosa ricerca 
di una incubatrice — Il dramma dei feniteri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 27. 

e Dimenticata •> in sala parto, una neonata e morta dopo vento 
ftre di agonia. Teatro della spaventosa tragedia è l'ospedale CIMO» 
Katebenefratelli di Palermo La cui gravissima crisi furu.onaie era 
Mata oggetto, appena la settimana scoria, di un dibattito al Se
nato 

Al CURO, appunto. Angela Torregrossa, ventitré anni. aveva 
prematuramente partorito l'altro ieri alle 16 una bambina di sette 
mesi e mezzo. Ad assisterla non c'era un medico, mi solo una 
ostetrica che ha dato per morta la neonata lasciandola avvolta 
in un panno sopra un tavolo. La bambina e rimasta li abbando
nata per quattordici ore e mezzo, viva. Solo elle 6.30 dell indomani. 
quando l'inserviente Andrea Buffa è entrato nella sala parto per 
le pulizie, ha notato che un fagotti no si muoveva: «Mi sono av
vicinata — ha detto — e ho visto che la bambina era viva ». 

L'inserviente ha dato l'allarme: è accorso un sanitario — la 
dottoressa Cuccio — e con un'autoamhulanza la neonata è stata 
trasportata all'ospedale dei bambini e messa in incubatrice. Ma 
ormai era troppo tardi- a me/zoniorno la parola e girata. Ai 
genitori, la noti/ia della morte della loro bambina e stata comu
nicata solo ieri sera 

Il racconto del padre 
Al UH inante il racconto del padre, un povero lavoratore occu

pato solo .saltuariamente al macello comunale. « Sabato alle 2 
— ha spiegato ni(gi ai cronisti Emilio -ScibetUi. con le lacrime 
agli occhi — sono andato via dall'ospedale che mia moglie non 
aveva ancora partorito. Avevo trovato del lavoro e non volevo 
perderlo. Quando sono tornato, la sera, mi dissero che la nostra 
Giuseppina era morta. Tornai a casa distrutto. Ieri mattina vada 
a trovare mia moglie e mi dice che la bambina è viva. Non A 
possibile. le dico. Avevano detto che era morta subito perché fl 
parto era prematuro. Corro dal medico di guardia e lui con'erma 
che la bambina e all'ospedale dei bambini nell'incubatrice ». 

Cosi prosegue il racconto di Emilio Scibetta: «Torno allora in 
corsia, da mia moglie, e resto a tenerle compagnia. Stava male. 
ha bisogno eh sangue, ma eravamo p«u sereni. Poi, la sera. * 
casa, trovo un telegramma della direzione dell'ospedale dei bam
bini- "Presentarsi ufficio ricezione per completare genera'ità di 
Giuseppina che e deceduta" >. 

Cosa sia esattamente successo in sala parto subito d')po la 
nascita della bambina non si sa. Dovrà accertarlo il magistrato. 
Certo è che saltano agli occhi alcuni elementi impressionanti. 
Il primo riguarda il trattamento usato alla neonata. '! secondo 
l'attrezzatura del civico. Se è stato poi necessario trasportare 
la neonata dalla maternità del civico di primario professor Mar
chesi sembra che non sapesse niente di quello che è accaduto nel 
reparto di cui è responsabile) all'ospedale dei bambini, questo 
vuol dire che ne! più importante ospedale della Sicilia manca 
o non funziona una incubatrice in cui la piccola poteva esser* 
posta immediatamente dopo La drammatica scoperta. 

Giorgio Frasca Polari 

CASA FITTI URBANISTICA 
Inchiesta nei diversi paesi d'Europa su un problema scottante per VItalia 

IL VERDE COME QUESTIONE SOCIALE 
In Bulgaria il grande protagonista del processo di sviluppo urbanistico è il Comune - I piani circondariali 
e il « carattere » dei territori - Come sarà distribuito, nel 1975, lo spazio urbano e suburbano di Sofia 

Astronavi come aerei £1 *£''-'tu 
con le stazioni spallali 41 un Imminente future: questa |a rko-
struttene effettuata da un disegnatore tulle bete de) preatttl In 
ceno di elaborazione el cantre spaziale della NASA a Cape Ken
nedy. Le piattaforma centrale e Quattro cilindri potrà eiettore 
da et a 149 veli fanne; eatti vekete di ceHeeenteete è ttwdiate 
per una durata minima di cento veli ed è ispirate all'aeree aus 
ala In costruitone noeti USA che dovrebbe evera une capacità di 
J*t peuoaaerl. li tutte dovrsbbs esaere rooltzzaalle nel certe 
doojn anni TSA 

I Dal nostro corrispondente 
SOFIA, ottobr€ 

Il potere socialista e ciò 
che ai suoi tempi, la classe 
dirigente capitalista non ha 
fatto, caratterizzano in Bulgu 
ria, tra le tante altre cose, an
che la condizione dell'umani
stica o almeno, per stare al 
discorso che faremo, di que 
gli aspetti dell'urbanistica che 
i pianificatori, avviato felice
mente verso la soluzione il 
problema degli alloggi, si tro
vano dinanzi E ia caratteriz
zano favorevolmente, Ma il pn-
mo ohe il secondo elemento, 

Se infatti si e potuto crea
re a Vama — per entrare su
bito In materia con un esem
pio — quel capolavoro di ra
zionalità, armonia, rispetto 
della natura e rispetto del tu
rista, anche, che e il villaggio 
balneare delle «Sabbie d'oro», 
non è solo per il talento dei 
pianificatori, ingegneri e archi
tetti, ma perche si e costrui
to in base a un certo orien
tamento e perche nessuno, 
quale ne sia la ragione, era 
capitato prima, con l'orienta
mento opposto, a edificarvi 
1 paradisi per pochi dell'Aga 
Khan, o i gineprai di tante 
riviere che tutti conosciamo. 

Lo stesso discorso si può 
fare a proposito dello svilup
po industriale, ohe non ha 
determinato un agglomerarsi 
di fabbriche nei territori ohe 
offrivano le condizioni più 
vantaggiose (al profitto indi
viduale) ma una industrializ
zazione diffusa ed equilibra
ta la cui economicità socia
le si sarebbe rivelata alla di
stanza (come si sta rivelan
do infatti di fronte a! proble
ma urbanistico). 

Infine c'è un aspetto nel 
quale il «non fatto» della 
borghesia non conta più se 
non come deficienza. Ed è il 
« nuovo » di questa urbanisti
ca, il nuovo che non sta nel
le soluzioni tecniche, ma in 
ciò ohe un giovane architetto 
mi riassumeva con molta sem
plicità, come dato elementa
re: il proporsi di costruire 
«città e paesi di nuovo ti
po, dove non ci siano pri
vilegiati, àovt la differenza tra 
città e campagna in bre
ve scompaia)». 

Il grande protagonista del 
processo di sviluppo urbani
stico della Bulgaria è il Co
mune. Esistono un ufficio 
progettazione centrale e un 
Miniatero delle Costruzioni 
0*p guidano la realizzazione 
dei programmi (e realizzano 
anche le opere di importan
za nazionale) ma i progetti 
vengono dagli enti locali. I 
Comuni II elaborano concor

dandoli su scala « circonda
riale » (l'intiera Bulgaria è 
divisa in 27 circondari; si 
tratta di una suddivisione 
territoriale e amministrativa 
corrispondente come estensio-
ne a una delle nostre Provin
cie e come numero ed impor
tanza di centri a un nostro 
circondano). Gli organi cen
trali li esaminano e li discu
tono assieme ai Comuni e al
le organizzazioni locali econo
miche, sociali, culturali e li 
naffidano poi ai Comuni per 
la realizzazione. 

Nei piani circondariali si 
affrontano le questioni riguar
danti gli edifici (dimensioni, 
tipo, sistema di costrizione), 
gli spazi (verde, viabilità), le 
comunicazioni, lo sviluppo in
dustriale, i servizi ,vaob'.;ct 
(ospedali, asili, attrezzature 
sportive, urna, negozi), il rap
porto fra territori e centri di 
diverso carattere. 

Il « carattere » del territori 
ha una influenza decisiva sui 
piani. Una determinata zona 
geografica <non coincidente 
necessariamente con una sud
divisione amministrativa) può 
essere considerata turistica, 
termale, di interesse storico 
e cosi via. Le zone turistiche 
sono tredici, e anche all'in
terno di questa loro specifi
cità ai distinguono e si dif
ferenziano — net piani — se-
condo il tipo di turismo, la 
destinazione di esso, l'ambien
te naturale, le vicinanze. La 
zona di Sofia, compresa fra 
i due sistemi montuosi che 
serrano a Nord e a Sud la 
città, è considerata zona di 
riposo della popolazione del
la capitale, qualificazione aval
lata dall'esodo domenicale dei 
sofioti verso i monti e i la
ghi dei Balcani e del massic
cio del Rila. Esistono « zone 
musei » (Kopnvciza, Melnik, 
Tnavna) i piani delle quali 
comportano un assoluto ri
spetto — per la loro taci
ta — del paesaggio e delle 
costruzioni (anche negli in
terni), e zone di interesse sto
rico e archeologico dove non 
ci si preoccupa soltanto di 
salvaguardare ma di portare 
anche alla luce e valorizza-
re le vestigia delle diverse ci
viltà ohe il paese ha cono
sciuto. Tra dueste. Tarnovo 
— tutelata anche in virtù del 
suo carattere di antica capi
tale — ha adottato un piano 
regolatore con una tale rile
vanza delle spese a delle ope
re destinata all'isolamento, si-

f umazione e restaurazione dal
la antichità a dai inonuraatv 
ti che meriterebbe non so
lo l'ammiraalone stupefatta di 
un profano, ma una Illustra

zione svolta con competenza 
specifica. 

I piani delle città capoluo
go di circondario (in genere 
fra i 50 e i 100 mila abitan
ti, eccettuati 1 grandi centri) 
comprendono tutti gli abita
ti che sorgano nel raggio di 
una distanza dal capoluogo 
calcolabile in mezz'ora di viag 
gio con i collegamenti mo
derni. A tutta questa zona so
no estesi i servizi cittadini, 
le norme valide in citta per la 
costruzione di abitazioni pri
vate e misure tendenti a fa 
vonre il doppio carattere — 
industriale e agricolo — del
l'economia e della vita fami
liare che vi prevale. Sotto la 
voce « servizi », in questo ca
so, sono da comprendere dal
la corrente elettrica alle co
municazioni, dal riscaldamen
to — fornito dalle termocen
trali — fino alle istituzioni 
sanitarie, ricreative, cultura1 i 

Evitato l'accentrarsi della 
rapida crescita industriale at
torno a pochi nuclei cittadi
ni, la Bulgaria sta traendo 
ora, dal mancato sviluppo ca
pitalistico, altri vantaggi, I 
problemi della viabilità, del 
verde, dell'inquinamento at
mosferico, come tutti gli al-
tri dell'urbanistica moderna 
del resto, non nascono allo 
stato angoscioso; ed è una 
grande risorsa il poterli af
frontare dall'inizio — pur nel-
la prospettiva di un Intenso 
sviluppo come quello che la 
Bulgaria si propone — senza 
che venga a pesare, nella ri
cerca delle soluzioni, alcun 
fattore che non sia il meglio 
per la collettività. 

I piani che si stanno ela
borando prevedono lo svilup
po della motorizzazione fino 
a un'automobile per famiglia 
(350 auto ogni 1000 cittadini, 
escludendo i veicoli industria
li e pubblici). Le immatrico
lazioni annue — benché con
tenute dalla politica dei prez
zi — si sono decuplicate tra 
il 1980 e U 1968. 

I piani regolatori stabilisco
no zone da riservare ai par
cheggi, prevedono stride ra
diali e anulari di rapido scor
rimento, lo sviluppo dei ser
vizi pubblici (a Sona è in pro
gettazione la metropolitana), 
la conservazione e l'amplia
mento degli spazi verdi (dato 
che aumenterà l'immissione 
dai gaa di scarico nell'atmo
sfera cittadina). Per il 1975 
è prevista la seguente suddi
visione dello spazio urbano e 
suburbano di Sofia: edifici 
raaidefunali *rV edifici pub
blici U S . circolaalona a tra
sporti 14*%, industrie a magai-
atei ^J**, verde cittadino 
» 4 H , vUette 34H, terreno 

sgombro di riserva 14,7Vi. Par 
verde cittadino si intende il 
verde pubblico compr«»so nel 
centro urbano vero e proprio. 
Fuori della citta le estensio
ni di verde saranno: da 200 
a 500 metri quadrati per abi
tante (a seconda della zon-t) 
nella cerchia compresa entro 
t trenta minuti dal capiluj-
go, e 1000 metri quadriti per 
posto letto nei parchi fore
stali attorno alle ville, iru»-
lets, alberghi della zona Defi
nita « di riposo » per gu boi-
tanti della capitale 

Considerando un'area anco
ra più ampia. ì piani prescri
vono uno spazio verde di 50 
metri per lato ai fianchi del
le vie di rapido scorrimen
to e tracciano cunei di chi
lometri di estensione i qua
li dovranno restare sgombri 
da qualsiasi costruzione. Que
sti, orientati secondo la 
correnti che costantemente 
spirano dalle montagne, pun
teranno verso il centro citta
dino e ne saranno i v*n e 
propri « polmoni » deatiruifi a 
epurarne l'atmosfera dal fu
mo degli stabilimenti, dai gas 
delle automobili e da ogni 
genere di impurità. 

Con questi orientamenti è 
stato elaborato per fts*mpio 
il piano regolatore di Razgrcd 
centro di una regione agri
cola della pianura dapubta-
na ai piedi delle ultime pen
dici dei Balcani, L'architetto 
che ne è stato l'auiort mi 
diceva che quella citta offre 
già oggi (t piani regolatori ven
gono realizzati gradualmente 
nel quadro dei piani quinquen
nali ) « la visione di un am
biente dove non ci sarà po
sto per la tubercolosi » Tra 
l'altro, per eliminare una fal
da freatica che portava umi
dità nelle case, è stato abbas
sato persino il letto di un fiu
me. E il mio interlocutore ma 
ne riferiva sorvolando suDa 
pur rilevante difficoltà dalla 
soluzioni tecniche. Quello che 
gli importava porre in rttte-
vo era l'orientamento, la 
preoccupaaione di ordina so
ciale di quelle realizzazioni. 
Discorso parallelo a q t̂aln eh» 
avevo ascoltato sui 15 mairi 
quadrati di lapasto netto » 
per persona nelle abitazioni, 
sui 10 metri quadrati i l sab
bia a Vama. augii spasi var
ai in città. Anche quelle e mi 
aure ottimali • riftocterauo la 
concreosaaa, nelle condizioni 
date, dell'impegno dalla so
cietà noi confronti dal citta
dino. 

FIlfK • L'artiooso 
è stato paittMtotan il M 
tonte. 


